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LETTERA DAL BELGIO (RAZZISTA)

"INGRESSO VIETATO
AGLI ITALIANI"
di Luciano Massimo Consoli
Waterschei è una cittadina molto moderna, nata una cinquantina di anni fa nel cuore del Limburgo, la cui popolazione è costituita, in grandissima maggioranza da lavoratori italiani occupati nell'estrazione del carbone. Gli italiani, si sa, sono un popolo molto prolifico, e non hanno certo bisogno delle encicliche papali per mettere al mondo, i figli. Così il Limburgo è pieno di ragazzini che parlano uno strano idioma che non è nè fiammingo, nè francese, nè italiano, ma un miscuglio di queste tre lingue e di un numero imprecisato di dialetti del nostro Sud.

Proprio a Waterschei ha sede una delle rarissime scuole elementari italiane all'estero, che dovrebbe servire una popolazione di oltre 12.000 nostri connazionali. Parlando di scuola, si è portati a farsene un'immagine tradizionale che, nella realtà dei fatti, trova una sorprendente   smentita:   si tratta   di   una   stanza (grande due volte una camera da letto) che ospita "contemporaneamente tutte e cinque le classi del corso elementare e dove solo il senso dello humor", ed una notevole dose di coraggio, riescono a far compiere il loro dovere alle due giovani insegnanti, sbattute lì dal nostro ministero della pubblica istruzione, e lì dimenticate.

L'Istituto è di proprietà del Centro italiano missione cattolica di Waterschei, al quale viene, sempre molto comodamente, pagato l'affitto relativo. Il doposcuola è tenuto, da un altro insegnante, nei locali di un bar inattivo, ma dove ogni elemento ne tradisce la funzione originaria, dal bancone fino ai rubinetti dell'acqua. I maestri, fino al mese di dicembre, non avevano ancora ricevuto alcuno stipendio perché "mancavano i fondi", ma in compenso, erano stati informati che "si sarebbe provveduto tra marzo e aprile".
Stessa storia per i libri di testo che sono, sì, gratuiti, però a gennaio dovevano ancora arrivare... Il nostro ministero aveva stanziato una somma per costruire e far funzionare un'altra scuola per alleviare il peso delle difficoltà che gravano totalmente su Waterschei (la scuola media italiana più vicina si trova a Molle, lontana 60 chilometri, ma all'ultimo momento non se ne è fatto più nulla. Inoltre, i titoli di studio rilasciati quassù hanno valore solo in Italia, mentre per il Belgio non servono a niente, e ciò perché le nostre autorità partono dal principio che la scuola deve servire a non far perdere anni scolastici preziosi a quei figli di lavoratori italiani che hanno "serie intenzioni" di tornare nel loro paese. Come dire che i figli di genitori che non vogliono tornare in Italia (forse perché conquistati dalla fresca brezza che tira tra le balsamiche miniere di carbone...) non hanno alcun diritto di ricevere un'educazione "italiana" (spero che nessuno creda ch'io stia facendo dello stupido nazionalismo).

Del tutto sconosciuta è qualsiasi altra forma di attualità culturale per la nostra comunità (certo, se questa è la situazione in Belgio, in Olanda è anche peggio: per tutti i Paesi Bassi non esiste una sola scuola elementare per i figli dei nostri connazionali).

Le stesse autorità locali non si curano affatto del problema che, per loro, in pratica, non esiste; l'importante è avere materiale umano sempre a disposizione da utilizzare nelle miniere di carbone o nelle industrie o nelle ferrovie o in qualsiasi altro lavoro pesante e pericoloso lasciato molto volentieri in monopolio agli italiani, ai greci, ai turchi, agli spagnoli... ai quali vengono, del resto, severamente proibiti i locali pubblici, come quel bar-sala da gioco sulla piazza della Stazione di Lovanio sede della famosissima Università omonima e roccaforte del progressismo e della protesta nord europea (?) dove - fatto al quale non mi era "mai" capitato di assistere - c'è un cartello bene in vista, con su scritto, in fiammingo e in francese: "Ingresso vietato agli italiani".

